Decreto Minniti Sicurezza urbana. Preliminare di Celeste Grossi Consiglio comunale Como 20 marzo 2017
La sinistra di governo, quella come la nostra, impegnata perché l'Amministrazione di Como riconosca diritti e realizzi inclusione sociale, continua a pensare che il decoro sia questione di sostanza, risposta ai problemi dei più deboli, risposta alle ragioni sociali che producono marginalità, fragilità e insicurezza.  

Per noi il dramma delle vite abbandonate di donne e uomini chiama alla pratica sociale, alla progettazione di reti complesse, fatte di associazioni, volontariato, servizi sociali, istituzioni. Chiama a immaginare e costruire risposte capaci di intervenire punto su punto sulle difficoltà che via via si aprono anche nel nostro territorio.   

Per noi un senzatetto che dorme in una stazione, come è successo per mesi a Como San Giovanni, anche prima dell'arrivo di centinaia di migranti, non è mai stato un problema di decoro, ma sempre una persona a cui trovare un tetto e un pasto caldo nel tempo più breve possibile. Un alcolista, un tossicodipendente, una prostituta, non sono mai stati un problema di decoro, ma persone fragili da assistere con servizi per le tossicodipendenze, unità di strada contro la tratta, reti di accoglienza e di inclusione.  

  

Il 17 di gennaio Papa Francesco ha ribadito che i quattro verbi fondamentali che andrebbero posti alla base del grande tema delle migrazioni sono: accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Il governo con i due decreti, Minniti, quello sulla sicurezza nelle città e quello sui migranti, predisposto insieme a  Orlando, ha sostituito a questi altri quattro verbi: sanzionare, punire, imprigionare, escludere.   

Alle forze dell’ordine, il cui compito è quello di perseguire i criminali, il governo chiede di criminalizzare la marginalità. Di fronte al degrado sociale connesso alla povertà che cresce, scompare nell'intervento legislativo del governo, la domanda fondamentale: perché succede? qual è la causa? Scompare la crisi, scompare il sistema globalizzato, governato inseguendo i bisogni dei grandi capitali economici e finanziari. Scompare la ricerca di una soluzione ai problemi di fondo che producono marginalizzazione e povertà, come vediamo ogni giorno intorno a noi. E la proposta politica diventa drammaticamente semplice, ipocrita, cattiva e inefficace: spostare il problema un po’ più in là, spostarlo fuori dal salotto buono delle città, lontano dagli occhi di benpensanti e  turisti, di chi non vuole vedere; un po’ più in là e un po’ più avanti nel tempo per ritrovarselo certamente più grande e più drammatico domani e nello stesso posto.  

  

È la stessa risposta scelta a Como con il Campo di via Regina Teodolinda. La stazione da settembre 2016 è di nuovo di turisti e viaggiatori, il salotto della città è di nuovo parco giochi per turisti. 

Con il decreto Minniti il governo ha fatto una scelta: invece di dichiarare guerra alla povertà, l’ha dichiarata ai poveri. Invece che alle tossicodipendenze l’ha dichiarata ai tossicodipendenti. Invece che alla tratta, alle vittime della tratta.  

 

 

È una scelta carica di responsabilità. Il governo si è schierato da una parte: contro i marginali, contro i deboli, contro chi non ce la fa. Non è la nostra scelta. Noi, La prossima Como, stiamo da un'altra parte.

